MANZONI      
( 1789- 1873)
LA FAMIGLIA E GLI ANNI DEL COLLEGIO

Alessandro Manzoni nacque a Milano nel 1785, dal conte Pietro Manzoni, ricco possidente di Lecco e da Giulia Beccaria, figlia del giurista Cesare Beccaria, uno dei più illustri intellettuali dell’Illuminismo lombardo, autore de Dei delitti e delle pene, celebre opera in cui si pronunciava a favore dell’abolizione della pena di morte.

I genitori del Manzoni si separarono presto, dunque Manzoni trascorse l’infanzia e la prima giovinezza in alcuni collegi religiosi, dove ricevette un’educazione classica, molto rigida. 
LE PRIME PROVE LETTERARIE: POEMETTI DI STAMPO LIBERALE E CLASSICHEGGIANTI

Quando uscì dal collegio aveva sedici anni. Si inserì presto nell’ambiente culturale milanese del periodo napoleonico, stringendo amicizie con patrioti, intellettuali e poeti. Furono anni di divertimento spensierato, tra gioco e amori, ma anche di lavoro intellettuale e composizioni poetiche di gusto classicheggiante.
1805: PARIGI

Nel 1805 lasciò la casa paterna e raggiunse la madre a Parigi. Carlo Imbonati, compagno della madre dopo la separazione, era ormai morto. In suo ricordo, Manzoni scrisse una poesia, dispiaciuto di non averlo potuto conoscere. 

A Parigi frequentò ambienti intellettuali raffinati. Il rapporto più importante fu quello stretto con Fauriel, con cui intrattenne un intenso scambio epistolare.
1810: LA CONVERSIONE

Nel 1810 vi fu una svolta nella vita del poeta: la conversione al cattolicesimo giansenista. Fu probabilmente influenzato dalla giovane moglie, Enrichetta Blondel, figlia di un banchiere ginevrino, anche lei da poco convertita.
Nel 1810 lo scrittore lasciò Parigi per tornare definitivamente a Milano. La sua visione della realtà era ormai completamente improntata al cattolicesimo. La conversione influenzò anche la sua attività letteraria: smise di comporre versi dal tono classicheggiante per dedicarsi agli degli Inni sacri ( 1812-1815),poesie dedicate ai sacramenti, che lasciò incompiuti. 
Si dedicò in questi anni allo studio, alla scrittura, alle intense pratiche religiose, alla famiglia che, nel frattempo, diventava numerosa. 
Si avvicinò al movimento romantico milanese, tanto che un gruppo di intellettuali si riuniva a discutere a casa sua, ma non partecipò mai, direttamente, alle polemiche con i classicisti e non volle collaborare con la rivista il «Conciliatore».

ANNI ’20: ODI CIVILI, TRAGEDIE, PROMESSI SPOSI

Seguì con entusiasmo gli avvenimenti politici del 1820-1821, ma non vi partecipò in prima persona. 

Sono questi gli anni di maggiore attività letteraria, in cui nacquero le odi civili, le tragedie (Il conte di Carmagnola, Adelchi), le prime due stesure de I promessi Sposi (inizialmente intitolato Fermo e Lucia).
1860: GLI INCARICHI PUBBLICI E LE ONORIFICENZE

Quando il regno d’Italia si ricostituì nel 1860, fu nominato senatore. 
Pur essendo profondamente cattolico, era contrario al potere temporale della Chiesa, e favorevole a fare di Roma la capitale del nuovo regno. 
Fu incaricato di presiedere una commissione che doveva scegliere il dialetto da dottare nel nuovo Regno d’Italia (fu scelto il fiorentino illustre come tributo alle tre corone: Dante, Petrarca, Boccaccio).

Negli anni della maturità e della vecchiaia sopportò il peso di numerose perdite (morirono la prima e la seconda moglie e numerosi dei dieci figli, tra cui l’amata primogenita Giulia). 

Fu venerato come grande maestro, guida intellettuale, morale e politica dagli ambienti intellettuali del tempo e il suo romanzo fu adottato nella scuola come testo guida.

Morì a Milano nel 1873, a ottantotto anni, in seguito a una caduta che gli aveva provocato gravi sofferenze per due mesi. 
Ebbe solenni funerali, alla presenza di intellettuali e politici di primo piano.
OPERE

1801: “trionfo della libertà”

1806:  “In morte di Carlo Imbonati”

1812- 1815: Inni sacri (dovevano essere 12 ma ne scrisse solo 5: Natale, Passione, Resurrezione, Nome di Maria, Pentecoste), destinati ai fedeli, usa un linguaggio semplice ed un ritmo incalzante, descrive l’avvenimento sacro e gli effetti benefici sull’umanità; il migliore è l’ultimo)

ODI CIVILI  (1821)

“Marzo 1821”: edita nel 1848, scritta in occasione dei moti piemontesi del ’21, immagina l’unione tra piemontesi e lombardi per scacciare gli austriaci, appello agli stranieri a lasciare libera l’Italia

“Il 5 Maggio”: la morte di napoleone desta grande clamore, Manzoni scrive di getto questa poesia dedicata alla rievocazione del grande condottiero. E’ una meditazione  sulla vita e sulla morte; sulla transitorietà e fragilità delle cose umane, anche le più eroiche, sul dolore del ricordo quando ormai è tutto perduto e sulla capacità della Fede di accompagnare l’uomo nel suo destino doloroso

“LETTERA AL FAURIEL”: in francese, parla della mancanza di una lingua unitaria (fiorentino parlato medio) e del romanzo storico (necessità di verosimiglianza)

TRAGEDIE (1820- 1822)

“Conte di Carmagnola”: storia di Francesco di Bussone, conte di Carmagnola al servizio dei Visconti di Milano, che passa a Venezia e si trova poi a combattere contro i suoi vecchi padroni, venendo ucciso per clemenza con i vinti.

“Adelchi”:  fine del regno longobardo

                   calata dei Franchi

                   morte di Ermengarda

Importanza del coro, nel quale Manzoni esprime le proprie idee, si lascia andare ai sentimenti

Il vero storico

Abbandono delle unità aristoteliche

PROMESSI SPOSI

1821-23 (Fermo e Lucia, inedita)

1825-27 (titolo originale, edita dall’autore)

1840-42 (edizione definitiva)

1823: LETTERA A D’AZEGLIO SUL ROMANTICISMO  (vero, interessante, utile)

1868: RELAZIONE A BADOGLIO SULL’UNITA’ DELLA LINGUA ITALIANA E I MEZZI PER DIFFONDERLA

PROMESSI SPOSI

IL ROMANZO

Scelta innovatrice: genere ritenuto inferiore

Il romanzo come realizzazione dei principi romantici: poetica del vero, interessante ed utile: si rivolge ad un ampio pubblico, utilizza un linguaggio moderno e realistico, risponde all’esigenza di una letteratura impegnata ma anche di svago

Il romanzo come allontanamento dalla materia alta delle tragedie (storie di nobili, condottieri, principi) e avvicinamento alla realtà umile del popolo: rappresentazione del quotidiano

Il rispetto del vero storico: rifiuto di idealizzazione

La scelta del ‘600 per il richiamo al presente

La Provvidenza intesa come provvida sventura

DIFFERENZE TRA IL FERMO E I PROMESSI SPOSI

· linguistica

· molte divagazioni e storie nelle storie (storia della Monaca di Monza molto ampia)

· ampie digressioni storiche dell’autore

· personaggi più crudi e realistici, poco curati nella psiche

· netta contrapposizione tra bene e male

LA LINGUA: DIALETTO FIORNETINO PARLATO MEDIO (lettera al Fauriel)

TECNICA NARRATIVA

PERSONAGGI PRINCIPALI

